
Cavacurta - Maleo, località Adda Morta. 
Franco Giordana: giri floristici del 31 lug. e 2 ago. 2007 

 

 
 

Dal cimitero di Cavacurta una sterrata porta ad una formazione di evidente origine fluviale, costitui-
ta da una coppia di fossati aventi andamento a ferro di cavallo, separati da una sterrata sabbiosa. 
 

                 
Cimitero di Cavacurta,  pioppo monumentale e podalirio. 

 
Il cimitero si affaccia su un vasto prato attraversato da un fosso di colo dove si rinviene fra l’altro 
abbondante zigolo comune (Cyperus longus),  sporadica erba galletta (Lathyrus pratensis) e mazza 
sorda (Typha latifolia).  Seguendo la sterrata si perviene ad una zona dove è stato effettuato un rim-
boschimento naturale da qualche anno, un impianto abbastanza riuscito, con alberi già di dimensio-
ni interessanti ed evidente stato di buona salute, dove una pianta di erba medica viene ripetutamente 
visitata da un bell’esemplare del raro podalirio (Iphiclides podalirius) che testimonia una buona si-
tuazione di naturalità.  In particolare si segnala un salice da pertiche (Salix alba) dal bel portamento 
espanso. 
A ovest il prato confina con la scarpata morfologica che 
definisce la valle dell’Adda, coperta da alberature sponta-
nee di scarsa qualità, in prevalenza alberi del paradiso (Ai-
lanthhus altissima) e robinie (Robinia pseudoacacia), ma 
anche un piccolo gruppo di felce aquilina (Pteridium aqui-
linum) che verso sud lascia poi posto ad un pioppeto indu-
striale, adibito più che altro allo smaltimento di liquami di 
stalla, dove solo specie nitrofile riescono a sopravvivere, 
in particolare amaranti e farinelli (Amaranthus spp., Che-
nopodium album).  Al piede della scarpata corre un fosso 
che probabilmente raccoglie le acque riemergenti la cui 
sponda è colonizzata da una folta popolazione di erba ca-
vallina (Equisetum telmateja).   

  
Salice da pertiche 

 
Il fosso scavalca il fossato dell’Adda morta tramite un manufatto stillicidioso in mattoni, che ospita 
grossi cespi di Brachypodium sylvaticum.  La scarpatella di accesso presenta qualche bell’esemplare 



di platano (Platanus hybrida) e di oppio (Acer campestre).  Da qui si diparte una sterrata sabbiosa 
delimitata da due fossati, che vede a sinistra uno sterminato campo di mais con le prime file divora-
te dalle nutrie, a destra un ampia fascia alberata compresa fra fossato e scarpata morfologica, costi-
tuente un bosco igrofilo. 
 

                   
Una sterrata corre fra due fossati. 

 
Il fossato di sinistra è caratterizzato da acque stagnanti con la superficie totalmente ricoperta dalla 
lenticchia d’acqua, per la quasi totalità Lemna minuta con sporadica presenza di individui di Lemna 
minor.   Il fossato di destra possiede acque lentamente fluenti la cui superficie rimane perciò libera 
consentendo la presenza di un modesto ammasso di erba gamberaia (Callitriche obtusangola).   
  
Sulle sponde si rilevano alcune presenze interessanti:  un consistente popolamento di erba maga 
(Circaea lutetiana),  alcuni esemplari di Cucubalus baccifer, Galega officinalis  e  Altaea officina-
lis.  Intanto una nutria, indifferente alla mia presenza, continua a brucare le erbe là dove il bosco la-
scia spazio ad ampie chiarie. 
 

       
                       Althaea officinalis sulla sponda e chiaria del bosco con nutria al pascolo. 
 
Il bosco igrofilo appare interessante, si nota la presenza di platani (Platanus hybrida), salici da per-
tiche (Salix alba) e popolamenti quasi puri di altissimi ontani (Alnus glutinosa),  potrebbe quindi 
definirsi un alneto,  consociazione di cui restano ben pochi esempi nelle nostre campagne.  Non è 
comunque possibile indagare meglio la sua composizione, non essendovi passaggi che permettano 
di superare il fossato, e rimando quindi ad una visita successiva. 
 

 

 
Sulla via del ritorno faccio una breve sosta al cimitero,  
sapendo che i vialetti cimiteriali offrono spesso delle 
sorprese botaniche, come viene confermato anche in 
questo caso dal ritrovamento di una piantina di statice 
(Limonium sinuatum) in fiore, prima segnalazione per il 
Lodigiano e seconda volta nella mia esperienza di flori-
sta.

        Statice fiorito fra la ghiaia. 



Il 2 agosto riprendo la visita accedendo alla località Adda Morta per mezzo della vecchia strada che 
porta da Cavacurta a Maleo, attualmente chiusa al traffico veicolare con esclusione dei mezzi di 
soccorso e autorizzati.   Circa 500 metri dopo il rondò si incrocia un ampio fossato sulle cui sponde 
fioriscono numerosi i giunchi (Juncus effusus) e sulla cui superficie la lenticchia d’acqua comune 
(Lemna minor) si mescola alla maggiore (Spirodela polyrrhiza).  Si rinviene anche una piantina di 
acero canadese (Acer saccharinum),  nata dai semi prodotti da un incongruo boschetto che si trova 
al di là di una recinzione. 
 

                  
Fossato con lenticchia d’acqua e piantina di acero canadese. 

 
Sul ciglio della strada s’inarca elegantemente la spiga del pabbio (Setaria viridis ssp.pycnocoma) e 
poco oltre gioca con la luce il grosso pappo del Tragopogon dubius. 
 

         
Setaria viridis                        Tragopogon dubius 

 
Una sterrata scende al piede della scarpata e percorre il bosco igrofilo visitato due giorni fa, che si 
conferma rigoglioso e decisamente naturale, dove chiarie si alternano a zone più fitte. 
 

                  
La sterrata che corre al piede della scarpata morfologica. 

 
Il sottobosco è molto sporco e invaso dai rovi (Rubus spp.), equiseti (Equisetum telmateja) e dalla 
felce aquilina (Pteridium aquilinum), qui abbondantissima e di dimensioni veramente sorprendenti. 
 

 
Rigogliosa felce aquilina 

 

Numerose  sono le specie delle zone umide che qui si ritro-
vano, fra queste meritano d’essere citate il salicone,  il sali-
ce grigio (Salix caprea, S. cinerea) e alcuni esemplari di 
palla di neve (Viburnum opulus).   Tutto l’ambiente merite-
rebbe una vista primaverile, prima che il rigoglio della ve-
getazione impedisca di muoversi al suo interno  e nasconda 
alla vista tutto ciò che si trova al di sotto della sua coltre.  
Alla fine la sterrata termina nel pioppeto già visitato nella 
precedente occasione, ma questa volta osservo anche alcuni 
esemplari della rara peverina smorta (Stellaria pallida). 



Ripercorro all’indietro la strada già fatta fino alla recinzione, 
la cui rete è stata incorporata nel tronco di un pioppo bianco 
che risulta pertanto curiosamente tassellato. Seguendo la re-
cinzione si scende sino al fossato e alle chiarie umide dove 
pascolava la nutria e dove si rinvengono alcuni esemplari del 
raro Scirpus sylvaticus e altri del più comune garofanino 
d’acqua (Epilobium hirsutum).  A ridosso della scarpata si 
trova una piccola siepe di prugnoli (Prunus spinosa) in frut-
to.  Al di là della recinzione quasi sommersa dalla vitalba 
(Clematis vitalba), si intravede una collinetta abbastanza a-
nomala nel paesaggio, completamente nuda, tranne che per 
una coltre di erbe ormai seccate. 

 
 

Tronco di pioppo bianco 
 

Incuriosito approfitto di un buco nella rete per dare un’occhiata e mi accorgo immediatamente che 
si tratta di una ex discarica, probabilmente sottoposta a rimboschimento e riqualificazione ambien-
tale, operazioni miseramente fallite,  se si esclude il boschetto di aceri canadesi che si trova al piede, 
peraltro assai poco autoctono, ove non si fa sentire l’effetto del riscaldamento dovuto alla fermenta-
zione delle schifezze che sono state accumulate negli anni. 
 

                   
Ex discarica con rose canine e mirabolani. 

 
Le uniche essenze legnose sopravvissute sulla sommità sono qualche rosa canina e stentati mirabo-
lani (Prunus cerasifera).  In compenso l’ambiente particolare che si è creato consente l’insediamen-
to  di alcune specie erbacee amanti dei luoghi aridi, come cardi (Cirsium vulgare, Carduus pycno-
cephalus), millefoglie (Achillea collina), ginestrina (Lotus corniculatus),  Panicum capillare  e una 
rara ombrellifera, Tordilium maximum, che qui si trova totalmente a suo agio ed è addirittura ab-
bondante. 
Facilmente ci si illude che di poter trasformare discariche in giardini e ameni boschetti,  ma in realtà 
bisogna attendere in tempi lunghi di una ricolonizzazione naturale;  nel frattempo quella collinetta 
riarsa rimane a testimoniare l’incapacità dell’uomo d’oggi di adattarsi alle leggi della Natura.  Il 
contrasto con l’adiacente bosco igrofilo non potrebbe essere più stridente.  
 
Rientrando a casa allungo il cammino per dare un’occhiata alla stazione di Pizzighettoni, essendo le 
stazioni altri luoghi di delizie botaniche.  Infatti la massicciata è invasa dall’esotica Bidens bipinna-
ta, una specie quasi esclusiva di ambienti ferroviari, e nel piazzale dell’ex scalo-merci si trova un 
rigoglioso esemplare della rarissima speronella consolida (Consolida regalis), una specie segetale 
ormai quasi completamente scomparsa dalle nostre campagne. 
 

 
Speronella consolida. 

 


